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La fine dell'impunità di Israele
lantidiplomatico.it/dettnews-la_fine_dellimpunit_di_israele/52244_54113

di Clara Statello per l'AntiDiplomatico 

Il mondo intero è di nuovo con il fiato sospeso, per il terrore di una grande guerra che
infiammi il Medio Oriente. L’attacco di ritorsione lanciato dall’Iran, nella lunga notte tra sabato
e domenica, ha lasciato senza sonno Israele. Per cinque ore oltre 300 munizioni sono state
scagliate contro il territorio israeliano.

La rappresaglia per l’attacco dell’1 aprile a Damasco è arrivata dopo quasi due settimane,
ampiamente annunciata, lenta ma imponente.

Secondo le stime ufficiali riportate dal New York Times, l’Iran ha utilizzato 185 droni
kamikaze Shahed, 36 missili da crociera e 110 missili terra-superficie. Inoltre è stato
accertato l’utilizzo di missili balistici. La maggior parte dei lanci proveniva dall'Iran, anche se
una piccola parte proveniva dall'Iraq e dallo Yemen.

E’ il primo confronto diretto tra i due Paesi ed una dimostrazione militare dell’asse della
resistenza.
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Non ci sono vittime, meno di una decina di feriti, tra cui purtroppo una bambina di 7 anni in
terapia intensiva per una grave ferita alla testa, riporta il Times of Israel. Le forze israeliane
(IDF) affermano che il 99% dei lanci è stato intercettato dall’Iron Dome. USA, Gran Bretagna,
Francia e Giordania hanno contribuito ad intercettare la massiccia raffica di missili e droni.

L’Iran afferma di aver agito per legittima difesa, secondo l’articolo 51 dell’ONU. La “questione
può dirsi conclusa” ma se “il regime israeliano commettesse un altro errore, la risposta
dell’Iran sarebbe molto più severa”, ha fatto sapere la missione iraniana alle Nazioni Unite,
intimando gli Stati Uniti di “stare lontani” dal conflitto tra la Repubblica Islamica e lo “Stato
canaglia israeliano”.

Israele naturalmente ha promesso una risposta, ma i suoi partner – per primo il presidente
USA Joe Biden - vogliono scongiurare un’escalation. Uno scontro diretto infiammerebbe
l’intera regione dal Mediterraneo orientale al Mar Rosso. Un incendio troppo vicino a quello
che infuria da oltre due anni oltre la sponda nord del Mar Nero.

Le dichiarazioni dell’Iran

Sebbene l’IDF abbia dichiarato la quasi distruzione di droni e missili lanciati dall’Iran, molti
video diffusi sui social media mostrano la sconfitta per saturazione dell’Iron Dome. Alcuni si
possono visionare sul mio canale Telegram.

Il Capo di Stato Maggiore delle Forze Armate della Repubblica Islamica dell'Iran, Maggiore
Generale Mohammed Bagheri, ha dichiarato che l’obiettivo dell’operazione, denominata True
Promise, era la base aerea da cui erano partiti gli aerei israeliani che hanno effettuato il
bombardamento sulla sede diplomatica a Damasco.

“L'operazione prevedeva di prendere di mira il quartier generale dell'intelligence israeliana
sul Monte Hermon [nel Golan occupato] coinvolto nell'attacco al nostro consolato.
L'operazione ha preso di mira anche la base Nevatim da cui aerei israeliani hanno lanciato
attacchi contro il nostro consolato a Damasco. Abbiamo distrutto entrambi i quartier
generali”, ha affermato Bagheri in una nota ufficiale.

Israele ha confermato che la base aerea di Nevatim, nel deserto del Negev, è stata colpita
da alcuni missili, ma avrebbe riportato “danni lievi”.

Cade il tabù del confronto diretto

 Non si azzarda una valutazione militare dell’operazione, ma si possono fare alcune
riflessioni in via preliminare. Prima di tutto True Promise non è un atto di guerra e si è
conclusa stamattina.

L’Iran ribadisce di aver agito in mancanza di una condanna dell’ONU per il bombardamento
del 1 aprile, nel rispetto del diritto internazionale. Tant’è che il ministro degli Esteri iraniano
Hossein Amir-Abdollahian ha reso noto di aver informato i Paesi vicini 72 ore prima. Questo
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spiega perché Israele ha avuto tutto il tempo di mettersi in sicurezza ed evacuare i siti critici.

“L'operazione di ieri rientra nel contesto della difesa della sovranità e degli interessi nazionali
dell'Iran, della punizione dei nemici e del rafforzamento della sicurezza regionale”, ha
dichiarato sabato mattina il presidente iraniano Ebrahim Raisi.

La rappresaglia iraniana dunque ha un triplice valore politico: deterrenza, vulnerabilità e fine
dell’impunità di Israele.

Ancora una volta, come per il 7 ottobre, Israele si è mostrato vulnerabile al mondo intero,
dovendo chiedere aiuto ai suoi “protettori”: USA, Francia, Gran Bretagna e Giordania. L’asse
della Resistenza a guida iraniana ha mostrato di essere in grado di condurre un attacco su
vasta scala, con intenti dissuasivi.

L’Iran per la prima volta ha risposto direttamente sul territorio israeliano, con il più grande
attacco simultaneo multiplo, che ha coinvolto l’asse della resistenza. Gli analisti occidentali
non ne sottostimano affatto la portata, nonostante le dichiarazioni di Israele sulla sua
inefficacia.

Il NYT mette in evidenza che si tratta del più sofisticato degli attacchi che Israele abbia mai
affrontato nei sei mesi di combattimenti con Hamas e la resistenza palestinese, per
precisione, gittata e portata dei missili utilizzati. L’ISW sottolinea mette a fuoco la
composizione dell’attacco, simile a quella degli attacchi condotti dalla Russia contro
l’Ucraina.

“L’uso di droni e missili da parte dell’Iran mostra come l’Iran stia imparando dai russi a
sviluppare pacchetti di attacco sempre più pericolosi ed efficaci contro Israele”. Inoltre gli
“attacchi iraniani in corso offrono all’Iran l’opportunità di valutare l’efficacia dei diversi
pacchetti di attacchi per capire come possono eludere e sopraffare le difese aeree e
marittime statunitensi in modo più efficace”.

L’Iran ha rotto il tabù del confronto diretto con Israele. Adesso sta a Biden accettare il guanto
di sfida, rischiando di far divampare l’intera area per sostenere Netanyahu sino alla fine o
abbandonarlo. In alternativa dovrà dissuadere il comando israeliano da una risposta militare,
che porterebbe ad una drammatica grande guerra nella regione. Si può immaginare che né
gli USA né l’Europa vogliano restare impelagati in Iran, disimpegnandosi sul fronte est
europeo e nell’indopacifico. 
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